MESE

P. LONGO ANTONIO 25/IX/1748

Di Venezia. Professò circa l’anno 1694. Dal 1709 lo troviamo residente in Fil. e Giac. Di Vicenza, per un anno.

Dal 1711 è nel collegio di Treviso, dove ebbe anche l’ufficio di predicatore, e di procuratore. 

Morì a Treviso, in età di anni 74, il 25 sett. 1748 “munito di tutti li SS. Sacramenti, fuorché della SS. Comunione a questa essendo inabile”.

Ch. MASOERO GIUSEPPE 25/IX/1848

Di Caramagna (Mondovì). Professò alla Maddalena di Genova il 23/3/1847. Fu subito mandato nel coll. Militare di Racconigi, donde alla fine dell’anno fi inviato a Roma per frequentare gli studi nel coll. Clementino. Ammalatosi nell’aprile 1848 fu destinato nel coll. Di Casale come maestro di VI. Si sperava che trovasse sollievo nella mite stagione e nella vicinanza ai suoi luoghi nativi, ma invece lo colse la morte, vittima di una tisi galoppante. Morì nel bacio del Signore il 25/9/1848.

Ne scrisse la lettera mortuaria il rettore P. Francesco Calandri; questa lettera è documento di stile elegiaco nel medesimo tempo che è un attestato dell’affetto e stima nutrito da un superiore verso un umile suddito. Perciò la riproduciamo integralmente:

Molto Reverendo Padre

Pieno di dolorosa mestizia adempio al lacrimevole ufficio di annunciarle l’acerba morte del chierico professo GIUSEPPE MASUERO. Nato a Caramagna da pii ed onesti genitori fece ivi gli studi che si convengono alla prima età: poscia alle scuole di Bra, assai rinomate per la valentia dei professori, attese con tutto l’animo alle buone lettere e alla filosofia. Dopo di che tornato in patria ricco di belle cognizioni e delle migliori prerogative dell’animo, trovandosi in quell’età in cui l’uomo può eleggersi lo stato della vita, col consiglio di saggio direttore spirituale, fermò rendersi Somasco.

Chiese pertanto con ogni istanza di essere ammesso nella nostra Congregazione al P. Provinciale, che, ammirando la sua fervente pietà e il suo leggiadro ingegno, accettollo a novizio, e lo spedì al noviziato di Genova ove professò. Animato dal fervore che si addice a chi è verace membro del nostro Istituto, pose in questo reale Collegio, dove fu dapprima destinato, sollecita cura di svegliare e mettere ne’ teneri animi de’ giovanetti a lui affidati, l’amore dello studio e della virtù.

E siccome gli uomini si muovono a ben fare più per l’esempio che per le parole; così Egli studiatasi di essere ognora specchio d’ogni virtuoso operare. E’ meraviglia a dire il suo ardore per lo studio: non perdeva un istante. Svolgeva continuo i classici esemplari, e que’ libri sacri che valgono a nutrir l’intelletto di utili verità. Le poche ore che aveva libere, poneva pure a profitto studiando specialmente nella Divina Commedia di cui aveva già a memoria la prima Cantica, e nei migliori libri di educazione. Fu grande la sua allegrezza quando seppe essere lui uno del bel numero dei chierici professi da inviarsi al celebre collegio Clementino per compiere i loro studi.

E ben sapeva che l’eterna Roma porgeva a giovane di buon ingegno e di buona volontà grande agio e mezzi molti ad illeggiadrire ed ornare l’intelletto di profittevoli cognizioni, e a disciplinare virtuosamente l’animo. Purtroppo è vero che a grande consolazione suole non raramente tener dietro grande amarezza! Non erano corsi ancora sei mesi che in Roma attendeva di forza agli amati suoi studi quando cadde infermo di pericolosa infermità; e come poté riaversi alquanto, fu rinviato nella primavera del volgente anno a questo Collegio, dove speratasi, avrebbe in breve potuto, per la bontà dell’aria, rifiorire nella pristina salute. Malgrado il lungo viaggio, il riposo di alcune settimane aveva siffattamente fortificata la sua complessione, che da ognuno tenevasi per certo, avere lui ricoverata, mercé di Dio, intera la sanità del corpo e la facoltà d’intendere a qualche cosa. Accettò quindi con prontezza meravigliosa l’ufficio cui si giudicò acconcio, e vi attese con diligenza e con tutte le forze. Ma ahi troppo poco il desiderio suo, e troppo poco altrui! Una gagliarda tosse che di notte che dì e notte miseramente lo travagliava, lo strinse alla camera e al letto. L’infermità erasi appiccata ai polmoni. E tostamente quanto era richiesto per rialzargli l’inclinata salute, fu fatto. E qui no voglio, né debbo lasciare di tutta altestare la mia gratitudine agli egregi medici Botacco e Melotti per le cure più singolari che rare prodigate al nostro Chierico. Ma nulla più poterono gli aiuti, nulla i ristori dell’arte salutare. E nulla pur valse ad alterare la pazienza del povero infermo, e a turbare la tranquillità del suo cuore: non la nausea ad ogni maniera di cibo, non le faticose veglie, non i rimedi talvolta più dolorosi dell’istessa infermità, non le molestie gravissime onde era affitto. In questo tristissimo stato durò ben tre mesi portando in pace quei tormenti da destar l’ammirazione, a quanti si conducevano a lui. Ma come gli fu detto, esere ormai al passo estremo, sia fatta, tranquillamente rispose, la volontà del Signore; e quindi non pensò che ad apparecchiarsi alla morte che attese con quella dolce gioia la quale conforta il giusto nell’ultimo passaggio.

Sollecitamente richiese il sacramento della Penitenza cui era uso accostarsi non solo ogni settimana, ma si ogni volta che non sentitasi ben quieta la coscienza. Ricevette il Santo Viatico, e le grazie speciali di cui corrobora la Chiesa i suoi figli nel gran viaggio alla vita futura; e li ricevette con devozione e pietà da non dirsi a parole. Ma della fuggevol vita si appressava a gran passi la fine. Prostrato ognora più nelle forze del corpo, non già in quelle della mente che serbò costantemente sana, attendeva rassegnato l’ora novissima. E riconfortato da tutti i soccorsi della religion nostra rese lo spirito a Dio alle ore 9 ½ pomeridiane il 25 settembre in età di presso a vent’anni. Il suo corpo portato a Terruggia, fu decorosamente esequiato e sepolto nella chiesa della villa del collegio: Ebbe sempre il pregio le più sante virtù cristiane, fu esatto e costante a tutti i doveri religiosi, più pronto ad ubbidire che i superiori si fossero, non dico a comandargli, ma a proporgli qualche cosa; in breve visse sempre come è debito di chi solennemente si votò a Dio.

Epperò puossi nutrire in cuore dolce speranza che quell’eletto spirito sia salito all’amplesso divino.

Nel fuoco, perché speran di venire

Quando che sia alle beati genti”;

Così supplicò la P. V. M. R. colla Religiosa sua famiglia a rendere sollecita alla di lui anima i suffragi prescritti dalle Costituzioni. In questa cara certezza con piena stima e riverenza mi pregio riconfermarmi.

Della P. V. M. R.

Casale dal R. Collegio-Convitto

Ai 27 settembre del 1848

Dev.mo Obb.mo Servitore

D. F. CALANDRI

C. R. S. RETTORE

P. CHIERICATO CAMILLO 25/IX/1809

Professò alla Salute di Venezia il 12/3/1757. Fu tosto mandato nel Collegio Clementino di Roma a compiere gli studi e ad esercitarvi la prefettura dei convittori. Fu promosso al suddiaconato nel marzo 1760; al diaconato nel deic. 1760. Nel maggio 1761 fu trasferito a Venezia. Nel 1766 è professore nel coll. Di Verona di filosofia – 1767.

Dall’ agosto 1767 ebbe la cura della parrocchia dei SS. Vittore e Corona di Feltre “per volontà del Vescovo”; e la resse fino al gennaio 1769, quando l’obbedienza lo destinò assistente nell’Ospedaletto di Venezia. Il 7/V/1772 è trasferito alla Salute.

Dopo un breve periodo passato nella casa di Fil. e Giac. Di Vicenza, dal 28/IX/1772, si trasferì in qualità di maestro di retorica nel collegio di Treviso, dove giunse l’11/I/1773. Meriti: “8/8/1773 – ha fedelmente adempito ai doveri santissimi della scuola e dell’oratorio, col fare ogni domenica non impedita una breve istruzione o catechismo sì a convittori, che agli scolari, che a tal fine in dette giornate si radunano in certo determinato luogo”. Nella settimana santa del 1774 diede gli esercizi spirituali ai convittori e agli scolari “non senza qualche salutare vantaggio”.

Nel nov. 1775 si portò a Bergamo “per predicarvi tutto l’anno venturo la parola del Signore”.

Di là passò nel 1776 nel collegio di S. Bartolomeo di Brescia nel nov. 1784 fu destinato nel collegio di Treviso. Meriti: “28 agosto 1786 – con particolare attenzione a altrui profitto ha tollerato di ammaestrare nella grammatica buon numero di scolari in varie classi divisi, non omettendo di istruirli in tutto che utile a adattato a ciascheduno riputava. Fu saggia la sua condotta e fuori e dentro il collegio di cui forn^ tutte le osservanze e gli impegni a lui spettanti”. Da quello della grammatica passò a quello dell’Umanità, e poi a quello della retorica. Il 13 agosto 1789 fece “recitare dai SS. Convittori e pubblici scolari una erudita letteraria accademia. La bellezza dei molti poetici componimenti e la dolce maniera con cui dai recitanti giovanetti sono stati rappresentati furono un giusto motivo per cui si sono uditi li comuni applausi di una nobile e dotta adunanza, venuta ad onorarci. Di non minor decoro e nostro contento, è stato l’intervento dei quattro Ill.mi Presidenti sopramonasteri e Luoghi Pii di questa magnifica città ai quali fu l’accademia stessa dedicata e del degnissimo nostro protettore Cav. Cristoforo Rovera che unitamente alla udienza tutta partirono pienamente soddisfatti, persuasi e contenti”.

Per cinque anni insegnò nel collegio di Treviso, ricoprendo da ultimo la scuola di retorica, “ma non si avendo nell’istesso tempo ricusato di assistere anche le classi inferiori tutte le volte le circostanze lo esigettero”.

Nel giugno 1790 fu eletto Socio per il capitolo provinciale, e si portò alla Salute di Venezia. Qui si fermò a disposizione del P. Provinciale. Difatti il 27 genn. 1791 passò all’Accademia dei nobili alla Giudecca per coprire la cattedra di retorica, e poi di umanità; fino al 7 nov. 1794, quando fu destinato alla Salute, dove esercitò l’ufficio di annualista.

Morì il 25 sett. 1809 mentre si trovava in villeggiatura presso suo fratello. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. Paolo Murari: “Fu alieno da ogni umana apparenza, e vero povero, gioviale sempre pronto a prestare la sua opera per favorire altrui”.

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Cartelle dei luoghi cit.; Atti S. Vittore di Feltre; Atti collegio di Treviso; Atti S. Leonardo di Bergamo; Atti Accademia dei nobili alla Giudecca; Lettera mortuaria; Cartella personale).

P. ANGELO VISCONTI 25/IX/1797

Veneto; nacque l’anno 1735. Professò alla Salute di Venezia il 28 maggio 1752.

Compiuti gli studi, fu mandato ad insegnare retorica nel collegio di Camerino; donde venne il 12/IX/1763 ad insegnare retorica nel collegio di Treviso. Meriti: “31/8/1764 – con singolar premura impiegò tutto se stesso ad insegnar ai sig. convittori ed agli esteri la retorica, per cui, e per li suoi religiosi di portamenti meritassi l’universal lode e stima. In ciascun giorno prescritto ha fatto l’oratorio e li sermoni sacri”.

Il 24/I/1765 recitò pubblicamente l’orazione degli studi, “a cui intervenne l’Ill.mo Magistrato sopra mon.; e quantunque tal giornata sia stata infelice e piovosa, tuttavia il numero dei religiosi qualificato secolari e regolari e di persone dotte non fu scarso, appresso cui il dicitore riportò applauso, lode e aggradimento”.

Il 14/IV/1765 secondo il costume si solennizzò la festa dell’Angelo custode, con orazione panegirica recitata da P. Angeli. Il 5/IX/1765 fece recitare dai suoi scolari un’accademia di belle lettere; “il P. Angeli che l’ha composta ha soddisfatto a dismisura in questa occasione gli uomini più saggi, e al collegio ha dato quasi sicura speranza che debba risorgere dal di lui misero decadimento”.

Il 4/IX/1766 fece recitare un’altra pubblica accademia: “ha riscosso quella lode che giustamente si meritò, non tanto per l’attenzione usata nel ben istruire i giovani, come per le buone e varie composizioni fatte”.

Nel nov. 1766 fu trasferito da Treviso alla Salute di Venezia; predicò la settimana santa del 1767.

Il 3/V/1767 fu deputato ad insegnare retorica nel collegio di Verona.. Insegnò poi retorica poi filosofia nel seminario Ducale di Venezia; nel febb. Al sett. 1768; diverse volte fu eletto Socio al Capitolo provinciale.. Nel 1796 fu eletto Rettore dell’Ospedaletto di Venezia.

Ivi morì il 25 sett. 1797. Ne scrisse la lettera mortuaria il preposito della Salute P. B. Buratti.

Fu eletto revisore dei libri dai Rif. Dello studio di Padova (ASV.: Rif. St. Pad.: cart, 94, pag. 234).

Dal nov. 1768 è annualista nella chiesa della Salute.

Il 12/VI/1769 passa provvisoriamente nel sem. Ducale per insegnare retorica, continuamente però nei pescritti giorni a predicare nella chiesa della Salute.

Il 29/VI/1769 terminò la predicazione annuale “da lui esercitata per tutto il corso dell’anno con zelo e bravura”.

Il 12/XII/1769 terminato l’insegnamento della retorica nel sem. Ducale, ritornò di stanza alla Salute.

Ritornò ancora per qualche mese ad insegnare la retorica al Ducale nel 1771, e poi di nuovo alla Salute dove nel 1772 amministra con zelo la parola del Signore in qualità di annualista.

Il 28/X/1772 Partì in S. Leonardo di Bergamo per predicare l’annuale.

Il 27/IX/1775 passò al Seminario Ducale per insegnare ancora la retorica.

